Una luce nel buio
Mostra segnalata da Marco Pinna
Nato nel 1859 ad Allegheny, Pennsylvania, figlio di un giudice della corte suprema degli Stati Uniti, George Shiras III è considerato tra i padri fondatori della fotografia naturalistica: è stato il primo al mondo a utilizzare le fototrappole e il flash per immortalare gli animali di notte.

Pur essendo avvocato, uomo politico e cacciatore, dal 1889 Shiras cominciò a dedicare sempre più tempo alla fotografia, alla quale finì per consacrare la sua vita, concentrandosi soprattutto su immagini di animali nello Stato del Michigan e nell’area circostante il lago Superiore.

Nel 1906 ben 74 delle sue immagini vennero pubblicate nelle pagine di National Geographic, un riconoscimento che lanciò definitivamente la sua carriera di fotografo. Vero paladino delle cause naturalistiche, in seguito utilizzò le sue conoscenze politiche e le sue fotografie per favorire la creazione di aree protette e parchi nazionali.

Per fotografare di notte, Shiras utilizzava una tecnica di caccia imparata dalla tribù indiana degli Ojibwa, in cui si accende un fuoco in una padella posta sulla prua di una canoa, con il cacciatore piazzato dietro. Shiras utilizzava una lampada al kerosene e la polvere di magnesio al posto del fuoco, e la macchina fotografica al posto del fucile.
Per immortalare gli animali lontani dalla riva, costruiva delle fototrappole con dello spago che, se toccato, faceva scattare il flash e l’otturatore della macchina fotografica attraverso un complesso sistema sviluppato dallo stesso Shiras.

La detonazione della polvere di magnesio scatenava una vera e propria palla di luce, un bagliore estremamente intenso che lasciava l’animale immobile, come ipnotizzato.

Shiras fu tra i primi a comprendere che la fotografia poteva essere un mezzo per documentare la bellezza della natura e diffondere al pubblico il messaggio che quel mondo, per quanto misterioso e in gran parte ignoto, era a rischio, e che era importante preservarlo. In questo senso, George Shiras III spianò la strada ai molti fotografi naturalistici che lo seguirono e ai molti che a tutt’oggi si cimentano tra mille difficoltà per fotografare gli animali in natura

